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◆L’iniziativa è appoggiata
anche da Clinton e Gore
I sondaggi dànno loro ragione

◆«Regalo» dall’Fbi: si guasta
il computer che autorizza
i commercianti a vendere armi
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Razzi su Baghdad
muore una bambina
Accuse all’Iran

BAGHDADUn nuovo bombarda-
mentosuBaghdad,il terzoinmenodi
duemesi,hafattosalire latensionetra
IraneIrak, iduePaesimusulmaniche
dall’80all’88sisonocombattuti inuna
sanguinosaguerradiconfineperla
qualenonèmaistatofirmatountratta-
todipace.L’Irakhaaccusatoaperta-

mentel’Irandiessereresponsabiledel lanciodiottorazzicontroobiettivicivilinel
centrodiBaghdad,causandolamortediunabambinaditreannieil ferimentodi
altrequattropersone.Unportavocedelministerodell’Interno-citatodall’agen-
ziaufficialeInaeripresodallaReuters-hadettocheottorazzida122mmsono
stati lanciati35minutidopolamezzanottedivenerdì(le21:35inItalia).Quattro
sonocadutisulquartiereresidenzialediAl-Tashree,nellazonadiAl-Kharq,vicino
alcentrostampacheospitalesedidelleagenzieinternazionali.«Il regimeirania-
noèpienamenteresponsabileperquestovileattaccochehacausatoilmartiriodi
ZahraMohammedHamid»,hadettoilportavoceaggiungendoche«talecrimi-
necontroilpopoloirachenononrimarràimpunito». Ilbombardamentoèstato
rivendicatoaDamascodalSupremoConsiglioperlaRivoluzioneislamicainIraq
(Sciri),unodeiprincipaligruppid’opposizionearmataalregimedelpresidente-
SaddamHussein.Secondolarivendicazione,l’attaccoeradirettocontrounodei
tantipalazzipresidenzialiaBaghdad.

Mamme Usa in marcia
contro la libertà di «colt»
Attese a Washington un milione di pacifiche «Mom»
Reclamano un porto d’armi per chi vuole una pistola

SEGUE DALLA PRIMA Ma altre donne stanno
con la lobby del fucile
La Nra peserà sulle presidenziali

come ci vuole una patente di
guida per le auto. Attualmente
le norme sono diverse da Stato
a Stato. Diciannove sono quelli
che già prescrivono un’attesa
prima dell’acquisto. Sono già
severe nelle aree urbane a forte
concentrazione di criminalità e
sparatorie.

Da tempo a New York non si
può girare con una pistola. A
Chicago e a Washington non si
possono nemmeno possedere.
Altrove non c’è alcun control-
lo. La richiesta delle «mamme»
è giungere ad uno standard
normativo minimo su scala na-
zionale.

Apparentemente, anche sul-
l’onda dell’emozione per lo
stillicidio di stragi, hanno il so-
stegno dell’opinione pubblica
(e ieri c’è stato il casuale inci-
dente al computer della Fbi che
serve ad autorizzare i commer-
cianti su coloro i quali possono
acquistare armi avendo la fedi-
na penale pulita. C’è stato un
guasto alla vigilia della storica
marcia). L’ultimo sondaggio
Gallup mostra che il 79% degli
americani è per imporre sicure
a prova di bambino, il 93% è a
favore di un’attesa per accerta-
menti di 5 giorni prima che si
possa acquistare un arma da
fuoco. Secondo altri sondaggi,
9 su 10 sarebbero favorevoli al-
le normative proposte da Clin-
ton e Gore e sempre bloccate in
Congresso. La «licenza» viene
al momento proposta dal can-
didato democratico Gore solo
per i nuovi acquisti, non per
tutte le armi in circolazione,
ma anche su questo i repubbli-
cani non sono d’accordo. Il suo
avversario repubblicano nella
corsa alla Casa Bianca, Bush, ha
atteso proprio la vigilia della
Grande marcia, per annunciare
un programma di distribuzione
gratuita di sicure in Texas (ma
non obbligatoria: «E un’opzio-
ne, non c’è verso di obbligare
qualcuno a mettere la sicura»,
ha spiegato).

Solo il 9% degli americani ri-
tiene che le norme debbano ve-
nire ulteriormente allentate,
anziché rese più severe, il 30%
che debbano restare tali e quali.
La resistenza è motivata con un
diritto costituzionale (il secon-
do emendamento, il diritto di
possedere armi, che risale agli
albori). E con l’argomento, caro
alla «Lobby del fucile», la po-

tentissima National Rifle Asso-
ciation (NRA), che i delinquen-
ti comunque se ne infischiano
delle norme, che i cittadini
hanno il diritto di difendersi e
scoraggiare i malintenzionati,
che a sparare sono le persone,
non le armi, che patente e carta
di circolazione non bastano ad
evitare incidenti sull’asfalto.

Il confronto tra una maggio-
ranza del buon senso e una mi-
noranza irriducibile sembrereb-
be impari. Così come, almeno
su questo argomento, tra ttti
quelli che spaccano l’America,
sembrerebbe che Gore abbia un
sostegno molto più vasto di
quello di Bush. Ma l’aritmetica
politica è molto più complica-
ta. Se la domanda diventa: riu-
sciranno nuove norme a ridur-
re la violenza con armi da fuo-
co?, solo il 42% risponde sì, il
46% non ci crede. Le propor-
zioni poi hanno sbalzi enormi
a seconda delle singole aree
geografiche. Collegio per colle-
gio, gli eletti sembrano temere
più le ire della «Lobby del fuci-

le», che quella delle «mamme»
di buon senso. E i sondaggi sul-
le prossime elezioni presiden-
ziali non mostrano nell’espres-
sione del favore per uno o l’al-
tro dei candidati un peso deci-
sivo di questa questione come
ci si sarebbe potuti attendere.
«Convergono due cose distinte:
che l’opinione pubblica sareb-
be a favore di nuove norme; e
che al tempo stesso ritiene che
non metteranno fine ai delitti
con armi da fuoco, perché co-
munque sono di effetto limita-
to.Le due cose non sono in
contraddizione», spiega Robert
Spizer, autore di uno studio sul-
la «Politics of Gun Control».

Saranno in grado le «mam-
me» di spostare l’ago della bi-
lancia? C’è chi ritiene di sì, ve-
dendo in loro uno dei nuovi
soggetti decisivi della politica
americana. Le chiamano «Soc-
cer Moms», le mamme della
partita di calcio. Donne soprat-
tutto bianche, di ceto medio
disperso per gli immensi «su-
burbs» residenziali, che, lavori-

no o meno, tengono soprattut-
to alla famiglia, alla sicurezza
dei figli. Quelle che dedicano
tempo ad accompagnarli a gio-
care a calcio (che è lo sport dei
benestanti, non come il base-
ball o il basket, sport dei ghetti.
La definizione gli è rimasta ap-
piccicata dalle presidenziali del
1996, quando si rivelarono de-
cisive per la rielezione di Clin-
ton (mentre i «Regan Demo-
crats» e i «Maschi bianchi», sa-
rebbero stati decisivi nell’ele-
zione di Reagan negli annì80 e
nella riscossa repubblicana di
Gingrich nel 1994). Secondo la
femminista Susan Faludi, la lo-
ro forza starebbe nel fatto che
levano da sinistra la bandiera
dell’«innocenza» e della «prote-
zione» dei propri figli, come
per decenni dalla parte avversa
è stata levata la bandiera del
«diritto alla vita» in materie co-
me l’aborto. C’è chi convinto
che potrebbero essere proprio
loro a decidere chi sarà il pros-
simo presidente. Ma i sondaggi
sembrano anche indicare che

al momento il voto delle don-
ne si dividono equamente tra
Gore e Bush (39% contro 41%),
mentre la volta prima Clinton
aveva un vantaggio del 53%
contro il 35% del suo avversa-
rio repubblicano di allora Dole.

La Marcia sarà forse anche
un test parziale di questo, an-
che se si sarà lontani dalla par-
tecipazione record assoluto dei
600.000 che marciarono su
Washington per protestare
contro la guerra in Vietnam nel
1969, di quell per i diritti civili
con Martin Luther King («Ho
un sogno...) del 1963, o anche
della »Million Man March« con
il leader della Nazione dell’I-
slam, Farrakhan, nel 1996. Di
conte numeriche da tempo
non se ne fanno più, specie do-
po le polemiche suscitate dalla
valutazione ritenuta »ridutti-
va« da parte delle autorità in
quella occasione. Per la conta
»politica« potrebbe essere ne-
cessario attendere novembre.

SIEGMUND GINZBERG

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Il manifesto, ripro-
dotto su tutti i giornali, mostra una-
giovane donna che punta con fermez-
za, a due mani, gambe larghe, la pi-
stola verso chi guarda. «Immagine dal
punto di vista dell’aspirante stuprato-
re», dice la didascalia. E sotto, a ca-
ratteri più piccoli:«(per circa 2 secon-
di...)». Riassume l’argomentazione di
chi si oppone a norme più severe per il
possesso di armi da fuoco, la pistola
come deterrente.

Non solo cow-boy contro mamme,
ma mamme contro mamme, donne
armate contro le donne che vorrebbe-
ro, ricordiamolo, non il disarmo, ma
un minimo di controllo su a chi si
vende un’arma. Oggi nella capitale
USA ci sarà anche una contro-manife-
stazione, organizzata dalle «Sorelle
per il Secondo emendamento (quello
che sancisce il diritto costituzionale al
possesso di armi). Il loro sito interne-
t(http://www.SAS-AIM.org) da mesi
offre una valanga di testimonianze di
donne salvate dal possesso di una pi-
stola, o che hanno perduto dei cari
perché non c’era una pistola a difen-
derli, che spiegano che dormono sogni
più tranquilli con «una calibro 28 e
un pacchetto dimunizioni» sotto il let-
to. «Le armi salvano vite, altro che
mieterle, ogni 13 secondi un’arma im-
pedisce che si perpetri un delitto negli
Stati uniti», insistono.

Se questo distaccamento femminile
della Lobby del fucile (loro si dichia-
rano comunque movimento «sponta-
neo») prende la questione di petto, la
Casa Madre, la National Rifle Asso-
ciation, stavolta fa invece apparente-
mente un’appello alla riconciliazione.
«Lasciamo stare la politica. Mettiamo
al primo posto la sicurezza dei nostri
figli. Facciamo sì che un milione di
mamme si uniscano al milione che-
marcia su Washington per finanziare
una campagna di educazione sulla si-
curezza nel maneggiare le armi in tut-
te le scuole», invocano con voce sua-
dente, in spot che martellano su tutte
le tv, il presidente della potentissima
associazione Charlton Heston e l’at-
trice Susan Howard, la stessa protago-
nista di una campagna tv finanziata

dai giganti dell’industria farmaceuti-
ca che anni fa aveva insabbiato la ri-
forma per l’assistenza a tutti di Clin-
ton. Un po‘ meglio forse degli spot pre-
cedenti, dove si accusava Clinton di
essere un «bugiardo» e proteggere gli
«assassini» e si equiparava l’introdu-
zione del porto d’armi alle pratiche
della Gestapo («Perché non tatuare un
numero sul braccio a chi compra
un’arma?...»). Ora, anziché togliere le
pistole dalla portata dei bambini, vor-
rebbero solo insegnargli sin dall’asilo
come funzionano.

Eppure, sbaglieremmo a pensare
che la NRA sia semplicemente un’as-
sociazione folcloristica, di appassio-
nati delle armi. Non è neanche solo
un gruppo di pressione a difesa di in-
teressi economici particolari, i fabbri-
canti. E di fatto, coi suoi quasi quat-
tro milioni di iscritti, il primo partito
politico americano. Con un bilancio
annuo di 135 milioni di dollari (il
doppio di quello che Bush e Gore han-
no raccolto a sostegno della propria
campagnapresidenziale), che vanta
280.000 «volontari» già arruolatisi
per le attività elettorali d’autunno.

Sosterranno ovviamente Bush. Per il
quale, in queste presidenziali, sono un
poco come la Lega di Bossi per Berlu-
sconi. «Con lui presidente è come se-
trasferissimo i nostri uffici alla Casa
Bianca», ha detto esplicitamente il vi-
ce presidente LaPierre. E per ingom-
brante e imbarazzante che sia l’ab-
braccio, Bush non ne può fare a meno,
a costo di rinnegare suo padre che, da
presidente, stracciò la tessera onoraria
a vita dell’NRA dopo una campagna
pubblicitaria in cui i tutori dell’ordine
che verificano il possesso di armi veni-
vano definiti «gorilla in scarponi chio-
dati». La NRA è decisiva in termini di
aritmetica elettorale per la conquista
della Casa Bianca grazie alla partico-
lare influenza che ha in un gruppo di
Stati in bilico, quelli del MidWest:
Pennsylvania, Ohio, Michigan, Illi-
nois, Wisconsin, Missouri, la patria
del film «Il Cacciatore». Altrove con-
tano poco o nulla, probabilmente lo
penalizzano tra le «Mamme», ma lì
gli sono indispensabili. Il massimo
che gli può chiedere è di moderarsi un
attimo.

Si.Gi.


